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◆ I capigruppo della maggioranza
siglano una «pace duratura»
dopo la quasi-crisi dei giorni scorsi

◆Messa a punto sulle priorità
da qui ai prossimi mesi: oltre alle riforme,
il lavoro, la criminalità, l’immigrazione

◆Antonello Soro (Ppi): «La cultura
del maggioritario è ultracondivisa»
Assenza polemica dei dipietristi

IN
PRIMO
PIANO

La coalizione prepara la campagna di primavera
Più uniti dopo la «bufera» Udr. Primo impegno: rilanciare la legge elettorale
ROMA Cronaca politica, per una
volta è «la pace» a fare notizia. Non
una semplice «tregua» ma una vera e
propria pace. Di quelle che consento-
no di progettare il futuro. Si è conclu-
so così il primo vertice di maggioran-
za del nuovo governo di centrosini-
stra. Tre ore di discussione a Palazzo
Chigi fra i capigruppo dei partiti che
sostengono l’esecutivo ed il premier
D’Alema. Come è andata? Le dichia-
razioni, all’uscita della riunione,
oscillavano fra l’ottimismo e l’entu-
siastico. Qualche esempio? Il capo-
gruppo dell’Udr al Senato, Roberto
Napoli: «La crisi è ampiamente supe-
rata». Oppure il ministro Folloni:
«Noi abbiamo oggi il senso chiaro e
netto di un’alleanza strategica». E an-
cora, Fabio Mussi, capogruppo dei
diesse alla Camera: «Sono state con-
fermate le ragioni della coesione della
maggioranza di centrosinistra ed è
stata approfondita l’agenda delle cose
da fare». Sulla stessa falsariga anche
Paissan, verde («Abbiamo deciso di
stringere i bulloni, di ridurre il tasso
di conflittualità»), Grimaldi, dei co-
munisti italiani («Maggioranza da og-
gi più coesa» ), Antonello Soro, capo
dei deputati popolari: «Siamo più
uniti sulle cose da fare rispetto ai gior-

ni scorsi quando si discuteva di argo-
menti e di temi che hanno a che fare
con gli schieramenti». A conti fatti,
così, gli unici che hanno manifestato
se non qualche dubbio almeno qual-
che lontana preoccupazione per il fu-
turo sono stati proprio il premier,
D’Alema e gli esponenti dei diesse. Il
Presidente nel briefing di fine matti-
nata ha descritto così la situazione:
«Credo che questo governo possa as-
sumere una stabilità di medio perio-
do. Di qui alla primavera, però, si ve-
drà se la maggioranza è capace di su-
perare alcune prove». Che sono il re-
ferendum, le elezioni europee, la no-
mina del nuovo Capo dello Stato.
«Sei mesi di fuoco», insomma, per
dirla con Mussi. Per capire ancora me-
glio (e per tornare alle parole del pre-
mier): «Il governo non ha contrasti,
ma la maggioranza politica che lo so-
stiene dovrà affrontare questioni deli-
catissime e se si determinassero dram-
matiche lacerazioni in essa, certo que-
sto sarebbe un colpo».

Ma di questo semmai, se ne parlerà
fra qualche mese. Oggi il «clima» è
quello descritto prima. Che ha con-
sentito, così raccontano sempre i pro-
tagonisti, di «stringere» su alcune co-
se da fare. Di queste per ora si cono-

scono solo i capitoli: lavoro & occu-
pazione, criminalità e nuova legge
elettorale per rispondere alle sollecita-
zioni del referendum (di quest’ultimo
argomento parliamo qui sotto). In
più, si è decisa - su proposta del Presi-
dente del consiglio - di prendere un’i-
niziativa in chiave europea per prova-
re a fronteggiare l’«emergenza Kosso-
vo». E contatti - è stato detto - sono in

corso con Fran-
cia e Germania
per valutare tutti
gli aspetti della
situazione. Fra i
quali c’è anche il
problema di
quell’esercito - si
dice 350.000
profughi - che
potrebbe essere
«obbligato» a
muoversi, se la
guerra proseguis-

se al di là dell’Adriatico.Nel dettaglio,
però, (si ritorna così a parlare del pri-
mo punto, il lavoro) s’è saputo solo
che il vertice di maggioranza ha riba-
dito l‘ impegno a varare la parte di
competenza parlamentare dell’ormai
famoso «patto sociale», così come è
stato confermata la necessità di dare

rapida attuazione a tutto ciò, in ter-
mini di spesa e di strumentazione le-
gislativa, che era stato deciso all’epo-
ca della finanziaria. E sulla criminali-
tà? Si dice che si sia cominciato a di-
scutere di come affidare alcuni com-
piti investigativi alle forze di polizia e
che - su questo - i comunisti italiani
abbiano manifestato qualche perples-
sità. Ma in ogni caso c’è da registrare
un’affermazione importante di prin-
cipio, sempre del capogruppo dei
diesse Mussi: «Ne abbiamo discusso,
con molta serietà. E abbiamo rifiutato
l’assunto per cui immigrazione ugua-
le a criminalità».

Ma al di là dei «contenuti», forse
l’incontro di ieri aveva importanza
per i segnali che avrebbe mandato al-
l’esterno, dopo una settimana di tur-
bolenze. E da questo punto di vista,
davvero sembrerebbe proprio non es-
serci stato alcun problema. Il più
esplicito, e il più chiaro, da questo
punto di vista è stato Paissan, dei ver-
di: «Dopo quest’incontro la maggio-
ranza è un po‘ meno “Armata Branca-
leone”». Nel senso che è più unita, e
lo si è detto. Ma anche nel senso che
sembra aver stabilito nuovi rapporti
al suo interno: «La cosa più importan-
te è che D’Alema ci abbia chiesto di

aiutarlo a lavorare. È un passo in
avanti, prima diceva: “Lasciatemi la-
vorare”...».

E che le cose siano andate bene, lo
fa capire anche un’altra frase di Soro.
Che ai cronisti, all’uscita ha detto co-
sì: «Ho avuto la sensazione di una riu-
nione dove la cultura del maggiorita-
rio sia ultracondivisa, con l’Udr pron-
to a partecipare alla coalizione anche
nella prossima legislatura...». Un
commento che dovrebbe contenere
in se una notizia - la scelta di Mastella
e i suoi di schierarsi, quando ci saran-
no le elezioni politiche, col centro si-
nistra - comunque «smussata» dai di-
retti interessati. Ancora Follloni: «Da
qui alla fine della legislatura abbiamo
tanti e tali questioni, come si fa a
pensare ad un futuro così lontano?».

Tutto bene, allora? L’unica nota
stonata viene dall’Italia dei Valori, da
Di Pietro e il suo movimento, insom-
ma. All’incontro non ci sono andati.
Dice Piscitello, capogruppo alla Ca-
mera: «Ringraziamo per l’invito e
confermiamo il sostegno leale al go-
verno. Ma lì si è discusso di impegni
futuri della maggioranza. Per noi, in-
vece, bipolaristi convinti, questo go-
verno deve essere a termine. Quindi
non potevamo andare». S.B.
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■ FABIO
MUSSI
«Ci aspettano
sei mesi
di fuoco,
davanti a noi
questioni
delicatissime»

Il premier: il referendum non risolve
Segni: «Sei malato di partitocrazia». D’Alema: insulti gratuiti Veduta di palazzo Chigi e sotto Roberto Maroni Pais

PAOLA SACCHI

ROMA «Inadeguata allo scopo del
bipolarismo e della stabilità». E
anche «paradossale». Massimo
D’Alema, nel corso del consueto
briefingdel lunedìcongiornalisti,
boccia la legge che scaturirebbe
dal referendum. «Attribuisce il
venticinque per cento dei seggi ai
perdenti, una cosa che non esiste
da nessuna parte del mondo» -
scuotelatestailpremier.Eincalza:
«Il casopuòfar sìchechiperdenel
maggioritario alla fine vince. È
ipotesi remota? Può darsi, ma una
legge elettorale non può affidarsi
al calcolo delle probabilità, deve
avereunasua logica».E,quindi, se
è possibile fare prima del referen-
dum«unabuonalegge»cheneas-
sorbailquesito,«bene».Altrimen-
ti, annuncia il presidente del con-
siglio, «continueremo a lavorare
anche dopo» la consultazione,
cheè«un’indicazione,unostimo-
lo». La maggioranza presenterà
una proposta di legge di riforma
elettorale, che parta dalla propo-
sta Amato, avvicindandosi però,
come dice il capogruppo diessino

alla Camera, Fabio Mussi, «con
passi più netti» al quesito referen-
dario. L’anuncio viene dato al ter-
mine del vertice di maggioranza
svoltosi ieri mattina. E subito di-
vampa lapolemicadel fronterefe-
rendario. Volano accuse e parole
pesanti. Mariotto Segni definisce
D’Alema «malato di partitocra-
zia». E liquida le considerazioni
del premier come «un incredibile
attacco sferrato contro il referen-
dum»,conilquale«metàdeiparti-
ti della coalizione governativa
verrebbespazzatavia».ReplicaPa-
lazzo Chigi che, in una nota, ma-
nifestastuporeper«ledichiarazio-
ni polemiche di taluni promotori
del referendum», «alcune delle
quali gratuitamente aggressive e
addirittura insultanti nei con-
fronti del presidente del Consi-
glio». «D’Alema -prosegue lanota
- non ha sferrato alcun attacco
contro i referendum e del resto è
iscritto ad un partito che ha an-
nunciato l’indicazione per il sì
nella consultazione». Ma «ha
semplicemente ribadito l’opinio-
ne che dal referendum risultereb-
be una legge imperfetta nei con-
fronti della quale, nel rispetto del

quesito referendario, il Parlamen-
to potrebbe e dovrebbe interveni-
repermigliorarlaerenderlapiùef-
ficace». Opinione condivisa an-
che «da altri promotori del refe-
rendumchenonacasohannorac-
clto firme su una legge di iniziati-
vapopolare».

Il Polo, intanto, reagisce diviso,
con Giuliano Urbani che plaude

alle considerazio-
ni di D’Alema
(«Così si evita una
jattura») e An e
Ccd, che, con Ur-
so e Casini, inve-
ce, rispondono
picche: non con-
tate su di noi per
una nuova legge,
«prima si vada al
referendum».

L’impegno del
governo, intanto,

è quello per una legge «che garan-
tisca bipolarismo e stabilità». «Io
penso-diceD‘Alema-cheilParla-
mento la possa fare». Ilpresidente
del Consiglio auspica anche che
in Parlamento «riprenda il con-
frontosulle riformeistituzionali»,
a cominciare da quella sull’elezio-

ne diretta del presidente della Re-
gione. Che la maggioranza sulle
riformevogliarilanciarelapartita,
senza giocare «sulla difensiva» lo
dice al termine del vertice di mag-
ggioranza di ieri mattina Fabio
Mussi, il quale sottolinea che per
quantoriguardala leggeelettorale
l’obiettivo è quello di dar risposta
alla domanda di «innovazione»
che viene dal referendum. L’Udr,
con il coordinatore Angelo Sanza,
parla di «senso di responsabilità».
La legge eviterà il referendum? Su
questo ovviamentenessuno si
pronuncia. Antonello Soro, capo-
gruppo del Ppi alla Camera, usa
parole caute: «Non voglisamo
metterci in concorrenza con il re-
ferendum, mapossiamo definire i
contorni di una legge che assicuri
comunque un risultato utile per il
Parlamento». L‘ unico punto cer-
tosembraessere l’obiettivocomu-
ne del centrosinistra di avere, co-
munque, con una riforma eletto-
rale già pronta una volta effettua-
to il referendum, che diversi nella
maggioranza a questo punto con-
sideranoinevitabile.

La rispostadel frontereferenda-
rio, intanto, è durissima. Segni ed

altri referendari come Augusto
Barbera e Peppino Calderisi repli-
canodicendocheconlasoluzione
proposta dal referendum si raffor-
zerebbero le coalzioni e perdereb-
bero i partiti che intendono agire
in modo autonomo. E invitano a
guardare«lasimulazioneeffettua-
ta sulla base dei risultati delle ele-
zioni del ‘96, per rendersi conto
cheilreferendumavrebbeprodot-
to un grande effetto bipolarizzan-
te». Marco Taradash, dei laici libe-
rali di Fi, definisce l’atteggiamen-
to della maggioranza «impuden-
te». E il portavoce di An, Adolfo
Urso, dice: «Dovevate pensarci
prima». E aggiunge che «è verosi-
mile invece che la maggior parte
dei seggidella quotadel25%vada
alla coalizione vincente». Se Giu-
liano Urbani, ideologo di Forza
Italia, plaude alle considerazioni
di D’Alema, possibilista si dimo-
stra anche il capogruppo di Forza
Italia a Palazzo Madama, La Log-
gia. Il suo collega alla Camera, Pi-
sanu, invece ripete che non si può
discutere con chi fa «i ribaltoni».
Comunque sia, lo snodo referen-
dum- legge elettorale a questo
puntodiventacruciale.

Si riparla di incompatibilità
E Mussi scrive a Cacciari
■ Incompatibilitàtrasindaci,membrideiconsigliprovinciali,consi-

glieriregionali,deputatiesenatorinazionalidaunaparteeparla-
mentarieuropeidall’altra.
LaquestionearrivasultavolodelverticedimaggioranzaconD’Ale-
maperiniziativadell’Udr.«Occorreinciderealmenosulleincompa-
tibilitàsenonc’èil tempoperfissareanchelasogliadisbarramento
eintrodurrelealtrenormechechiedeilParlamentoeuropeo»,spie-
gailcapogruppoRobertoManzione.
Glialtripresidentidigruppodellamaggioranzasonoperorad’ac-
cordosolosull’impegnoaverificareseèpossibilemandareavanti in
questomodolapdlchegiaceincommissioneallaCamera,bloccata
dallafermaopposizionedeipartitiminoriastabilireal2%lasogliadi
sbarramento.
«C’èunarisoluzionedelParlamentoeuropeochechiedeatutti i
Paesil’introduzionediunasogliadisbarramentoelaincompatibili-
tàtracaricadisindacidicomunioltreicentomilaabitantiemandato
diparlamentarenazionale».-LoricordaFabioMussiaigiornalisti
dopoilvertice,annunciandoanchechescriveràunaletterainmeri-
toalsindacodiVeneziaMassimoCacciari,che, intervistatodaRe-
pubblica,avevadefinitol’idea«giustamavergognosa,perchéarri-
vaproprioadesso».
«IlParlamentoeuropeo-aggiungeMussi-èunluogodilavoromolto
importante,parlamentareeuropeononèunblasoneountitoloono-
rifico,èunmandatoedèperquestocheilParlamentohafattoque-
steraccomandazioniatutti».

■ PALAZZO
CHIGI
«La legge che
risulterebbe
dalla
consultazione
sarebbe
imperfetta»

Una nuova sede
per la redazione di MILANO
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Maggioranza, nascono i comitati per il “no”
Anche la Lega disponibile. Maroni: «Incontri per coordinare un’azione comune»
ROMA Lo schieramento com-
prende rappresentanze di cin-
que partiti, porzioni di maggio-
ranza unite dal “no” al quesito
referendario che chiede agli ita-
liani sevoglianoomenoabolire
laquotaproporzionaledel25%
alle elezioni. Si sono costituiti
ieri i comitati del centro sinistra
contro quello che, nel corso di
una conferenza stampa, è stato
definitoil“grandeinganno”del
referendum anti-proporziona-
le.L’iniziativaè statapresentata
ieri mattina da Giorgio Mele
(esponente della sinistra Ds),
SeverinoLavagnini(Ppi),Marco
Rizzo (Pdci), Giuseppe Fronzuti
(Udr), Giovanni Crema (Sdi).
DiegoNovellihadefinitoil refe-
rendum «uno dei più gigante-
schi imbrogli mai combinati».
Novelli ha aggiunto: «Saremo
sconfitti , perché il sì potrebbe
prendere il 70%, ma almeno si
potràdirechenoneravamotut-

tistupidi»
Marco Rizzo, cossuttiano, ha

definito il referendum «un at-
tacco ai partiti e alla democra-
zia», mentre Lavagnini ha par-
latodi«unostatodigrandecon-
fusione per un referendum che
non garantisce affatto né il bi-
polarismo né la stabilità di go-
verno».

Da tutti i promotori è stato
lanciato un appello al ministro
per le Riforme Giuliano Amato
perché riprenda il paziente la-
vorodimediazionenecessarioa
varare una legge elettorale mi-
gliore di quella esistente. «Il
tempo c’è», hanno detto i pro-
motori dei comitati. Se è chiaro
l’indirizzo politico dei comitati
(noalreferendum,sìaunalegge
elettorale), meno facile per il
momentoècomprenderecome
dal punto di vista tecnico le di-
verse componenti possano ac-
cordarsi su un testo unitario.

Due giorni fa, ad esempio, il se-
gretario dei Popolari Marini ha
lanciato un appello a Forza Ita-
lia perchè i due partiti trovino
un’intesa sulla riforma elettora-
le. Commentandolo, Enrico La
Loggia, presidente dei senatori
di Forza Italia,hadichiaratoche
il punto di partenza potrebbe
essere costitutito dal doppio
turno di coalizione. Il doppio
turno di coalizione piace anche

ad altre componenti dei comi-
tati, ma è compatibile con la
proposta Amato di un doppio
turno di collegio “eventuale”?
Intanto si apprende che anche
laLegadiUmbertoBossièpron-
taaunirsiaicomitatiperil“no”.
«Su incarico del segretario fede-
rale», ha detto Roberto Maroni,
«incontrerò gli esponenti dei
comitati per il “no” per coordi-
nare un’azione comune contro
il referendum sulla legge eletto-
rale. Secondo una nota diffusa
da un’agenzia vicino alla Lega,
esponenti del partito di Bossi,
Maroni oggi dovrebbe incon-
trare una delegazione di Rifon-
dazione di cui farebbe parte lo
stessoFaustoBertinotti.

Sul fronte del “no” va regi-
strata anche la posizione di Al-
berto Di Luca, parlamentare di
Forza Italia. «Pensiamo a cosa
potrebbe accadere se passasse il
sì», ha dichiarato ieri, «attual-

mente viene eletto il candidato
chepresentaunprogrammaan-
titetico a quello dell’avversario,
eciòvuoldirechelamaggioran-
za degli elettori di quel collegio
la pensa come lui. Arriva il refe-
rendum e alla Camera va anche
chihaperso».

Sul fronte opposto va infine
registrata una dichiarazione di
Monsignor Antonio Riboldi,
vescovodiAcerra.

«Sarebbe meglio risparmiare
mille miliardi», ha detto ieri
monsignor Riboldi, ma se il re-
ferendum è necessario per dare
all’Italiaunariordinatavita vita
politico- partitica, allora si fac-
ciasenzaindugi».

Il vescovo di Acerra ha detto
anche che vedrebbe con favore
una legge soddisfacente», che
potesse evitare spese inutili. «I
soldi risparmiati», ha spiegato,
«potrebbero essereutilizzatiper
qualcheemergenza».

■ LE SIGLE
PER IL NO
Fanno
campagna
il Ppi, lo Sdi,
i comunisti,
l’Udr, la sinistra
della Quercia
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